
Una giornata di incontri pubblici 
e vertici segreti tra i leader 
dei due partiti: ora anche Forlani 
«non esclude» il voto ad ottobre 

Il presidente de vuole però 
dai socialisti un patto sulle riforme 
Andreotti è solo, Martelli insiste: 
«Dopo Testate ogni momento è buono» 

De e Psi trattano per le elezioni 
E [ De Mita le offre a Craxi, per Forlani «non sono un dramma» 

Sempre più vicine le elezioni: nel giorno della fidu
cia al governo, tutti o quasi i leader della maggioran
za hanno parlato di crisi, di voto anticipato, di «qua
dri di riferimento» per il futuro. Martelli: «Da ottobre 
ogni momento è buono». De Mita: «Non mi interessa 
quando, ma come si va a votare». Forlani: «Le elezio
ni sono un dramma per chi le perde...». A difendere 
la legislatura (e sé stesso) resta Andreotti. 

FABRIZIO HONDOUNO 

••ROMA. Nei capannelli di 
deputati che. Ieri a Montecito
rio, si apprestavano a votare la 
fiducia, l'argomento preferito 
.era la crisi di governo. E le con
scguenti eiezioni anticipate. 
Curioso, ma non nuovo para
dosso, della politica italiana: 
anche se le forme e i modi del
la crisi, e la data delle elezioni, 
sono ancora tutti da decidere. 

, Quel che appare certo è che, 
mentre le voci e le smentite sul 
nuovo «patto» Dc-Psi si rincor
rono e si accavallano, nella 
Democrazia cristiana sembra 
essersi aperta la partita finale, 
che ha per posta la legislatura, 
il destino di Andreotti, e le tre 
poltrone che contano: il Quiri
nale, Palazzo Chigi e piazza 

' del Gesù. Il «luglio caldo» 
. preannunciato da Craxi a Bari 
• - forse per galvanizzare un 
congresso in cerca di politica 
dopo le prime sconfìtte in 
quindici anni - si dilunga per 
ora nella «gelatina» (l'espres
sione è di Renato Altissimo) 

'.delle dichiarazioni sibilline, 
degli ««itola» appena sussurra

ti, e naturalmente delle abitua
li battute andreottiane. Ma lo 
show down finale può essere 
Imminente. 

L'altra sera, a Ravello per ri
tirare l'ennesimo premio lette
rario, Andreotti è tornato a mi
nimizzare e sminuzzare («La 
politica ci intristisce...»). E ha 
invitato ad «interessarsi di cose 
serie», per esempio lo sciogli
mento dei Patto di Varsavia. Di 
scioglimento delle Camere lo 
stesso Andreotti ha invece par
lato ieri mattina con il suo vice. 

È stato proprio Martelli a 
confermare l'avvenuto collo
quio, e l'argomento trattato: le 
elezioni. «Da ottobre in poi, 
ogni momento è buono», av
verte Martelli, impegnato ieri in 
una fitta serie di colloqui con I 
capi de, a cominciare da Forla
ni. Con o senza «patto» (e se il 
patto esiste, certo resterà «se
greto» fino alle elezioni), il Psi 
e ormai lanciato verso le urne. 
E in questa spinta - un altro 
anno di cottura a fuoco lento 
nel forno andrcottiano potreb
be essere catastrofico per le 

Ciriaco De Mita Claudio Martelli 

sorti del Garofano -1 socialisti 
incontrano la disponibilità re
pubblicana (il Pri appare sem
pre più ansioso di rientrare in 
gioco) e il gran malumore che 
attraversa la De. 

Ieri Forlani, smessi per un 
giorno i panni del «consulente 
In pazienza», è stato sufficien
temente esplicito: «Le elezioni 
sono un dramma per chi le 
perde», ha ironizzato. E ha 
spiegalo di «non escludere» le 
elezioni ad ottobre, visto che 
•le possibilità di andare avanti 
dipendono molto anche dalla 
reale funzionalità del Parla
mento». La De, assicura Forla

ni, auspica naturalmente uno 
«svolgimento utile e costrutti
vo» del tratto di legislatura che 
rimane: ma se cosi non fosse, 
pazienza. E che cosi non sarà, 
è lo stesso Forlani a dirlo: «La 
riforma elettorale è sempre 
complicata - spiega - e le con
traddizioni si accentuano nella 
fase finale della legislatura». 

In sintonia con Forlani c'è 
De Mita, che in un'intervista al 
Mattino si concentra già sulla 
prossima legislatura, dando 
l'attuale per spacciata. «Più 
che la data - dice - mi interes
sa Il come si va a votare. Se De 
e Psi raggiungono un'intesa 

sulle riforme, allora io dico: vo
liamo subito». Nel pomeriggio 
di ieri, lo stato maggiore della 
sinistra de si 6 riunito a piazza 
del Gesù. Nessuna decisione, 
ma un gran fastidio per il «tira
re a i zampare» e tanta voglia di 
azzerare la situazione passan
do per le urne, possibilmente 
di cc'inune accordo. Del resto, 
un rimescolamento di carte 
non può che giovare ad una si
nistri > in crisi di strategia e di 
leadership proprio quando il 
congresso s'avvicina. Resta da 
deci! tare la posizione di Anto
nio (lava. Pubblicamente va ri
petendo che, lui, le elezioni 

non le vuole. Ieri ha incontrato 
Forlani e ha sentito De Mita. 

Il gran consultarsi dei capi 
de, e l'aria vagamente com-
plotlarda che li distingue in 
questi giorni, non sembra aver 
ancora trovato un punto di 
equilibrio, una soluzione pos
sibile, un «via libera» definitivo. 
La tentazione di dare un colpo 
ad Andreotti, secondo la tradi
zionale logica de che non per
mette a nessun leader di dive
nire troppo potente, è forte. Ma 
la partita è ancora tutta da gio
care. 

È comunque sulla prossima 
legislatura che la De, in questi 
giorni, sta concentrando l'at
tenzione. E cosi gli altri partner 
di maggioranza. Per De Mita 
•la navicella democristiana ha 
ripreso la rotta, ma la partita 
non è vinta». All'avversario di 
un tempo il leader della sini
stra de riserva, come spesso 
accade negli ultimi tempi, pa
role incoraggianti. Con Craxi, 
spiega, si sta discutendo «se è 
possibile dare stabilità e spes
sore all'alleanza politica». 
•Strategica» o meno, l'impor
tante è che l'alleanza ci sia, 
perché «De e Psi possono dare 
insieme una risposta alla crisi 
del sistema». 

Il passaggio necessario è per 
De Mita I intesa sulle riforme 
istituzionali: che sia lui, sia For
lani giudicano ormai a portata 
di mano. Craxi ha quasi accan
tonalo il presidenzialismo, e 
da Bari ha chiesto alla De di fa
re altrettanto con la riforma 
elettorale: richiesta non del tut

to velleitaria, visto che alla pro
pria proposta la De è arrivata 
in ritardo, controvoglia e a ma
lincuore. 

•Un quadro di riferimento 
anche per il futuro»: è l'obietti
vo che indica Forlani, e a que
sto sta lavorando. De Mita ne 
anticipa un tassello: un de al 
Quirinale dopo Cossiga (me
glio Forlani, che lascerebbe li
berala poltrona di Piazza del 
Gesù). E ne lascia cosi intuire 
un altro: Craxi aPalazzoChigi. 

Nella complessa partita che 
s'è aperta nella De e fra De e 
Psi (senza dimenticare il «terzo 
incomodo» che abita al Quiri
nale) , i laici stanno a guarda
re. Altissimo negli ultimi giorni 
ha visto Cossiga, gli altri segre-

'' tari, Andreotti: «per capire che 
sta succedendo», dice. Il Pri ha 
affidato alla Voce repubblicana 
un appello agli altri laici, ma 
soprattutto a Craxi: merliamoci 
d'accordo, dice in sostanza La 
Malfa, per contrattare con la 
De -una collaborazione meno 
"rassegnata" di quella attuale». 
Fuori dal governo il Pri non 
può restare ancora a lungo (la 
stessa leadership ài La Malfa fi
nirebbe con l'incrinarsi). e lo 
stringersi del patto Craxi-Forla-
ni è visto con spavento. Da qui 
l'intenzione di inserirsi nel gio
co. Che sembra però avviato 
su binari già sperimentati, con 
la De e il Psi che si fanno la 
guerra e poi s'accordano. A 
sconvolgere il copione, questa 
volta, c'è però Andreotti. Che 
non ha nessuna intenzione di 
far le valigie. 

La segreteria nazionale repubblicana prende atto con freddezza 

«La Malfa d ha portato alla sconfitta» 
Aristide Gunnella sbatte la porta e lascia il Pri. «Vado 
via da solo», ha annunciato in una conferenza stam
pa a Montecitorio. Ma avverte Giorgio La Malfa, il se
gretario che ha commissariato il partito siciliano e 
avviato un'azione di rinnovamento e pulizia: «Nes
suno s'illuda che io esca dall'agone politico». Immi-

pflSDte la fondazione di un centro di azione politica 
che si chiamerà «Democrazia repubblicana». 

LUCIANA M MAURO 

• t i ROMA. Chiacchierato fin 
da! lontano 1971, di lui si è 
più volte accupato la com
missione Antimafia, accusa
to in aula dì mafiosita nell'88 
dall'allora demoproletario 
Mario Capanna, oggetto di 
cronaca nei giorni scorsi in 
relazione ai fatti catanesi 
(pressioni per il condiziona
mento del voto), Imminente, 
nei suoi confronti, una richie
sta di autorizzazione a pro
cedere da parte della magi
stratura catenese. Si tratta del 
deputato siciliano Aristide 
Gunnella che sbatte la porta 
e se ne va dal gruppo repub

blicano alla Camera e dal 
partito. Le dimissioni, nell'a
ria già da diversi giorni, sono 
state annunciate ieri mattina 
in una conferenza stampa al
la Camera. 

Dopo una guerra iniziata 
già da diversi anni in Sicilia 
tra gunnellìanì e antigunnel-
liant e poi esplosa a livello 
nazionale, Gunnella getta la 
spugna. 11 Pri, investito a più 
riprese dal ciclone di polemi
che e accuse intomo a uno 
dei suoi più noti esponenti, 
non si scompone. Con una 
nota l'ufficio stampa comu
nica che la segreteria nazio

nale repubblicana prende at
to delle dimissioni di Gunnel
la. «Egli è stato - si legge nel
la nota - a lungo militante 
del partito e per questo l'epì
logo della sua vicenda perso
nale non può essere motivo 
di soddisfazione per nessu
no». Il breve comunicato si 
conclude constatando che 
•ormai da tempo la sua posi
zione era incompatìbile con 
l'immagine che il Pri: ha nel
l'opinione pubblica». Un'im
magine che ha sempre cer
cato di tenere alzata la ban
diera della questione morale. 

Gunnella se ne va, ma non 
in silenzio e non rinuncia a 
lanciare qualche avvertimen
to. Inizia a parlale nella sua 
conferenza stampa con rab
bia contenuta, non priva di 
qualche emozione. Comuni
ca la decisione di lasciare il 
partito in cui ha militato dal 
'44 e per quarantasette anni. 
Lo ha fatto inviando una let
tera al segretario della sezio
ne di Palermo, «a norma del
l'articolo S dello statuto», sot

tolinea, e smentisce di aver 
comunicato la sua sua deci
sione al Presidente Bruno Vi-
semini e al capogruppo della 
Camera Antonio Dei Penni
no. Spera che nel Pri si apra 
un dibatto e che II suo (che 
definisce «un atto,di corag
gio») dia forza ad altri amici 
per dare battagia, e cosi met
tere alle corde il segretario. 
La motivazione delle dimis
sioni è tutta politica secondo 
Gunnella. Il partito, sostiene, 
ha perso il ruolo che prima 
Ugo La Malfa e poi Giovanni 
Spadolini gli avevano asse
gnato di punto di equilibrio 
tra De e Psi, di perno essen
ziale delle allenze di gover
no. Un ruolo per cui conti
nuerà a battersi anche se in 
altro modo. Al Pri cosi com'è 
attualmente, e al suo segreta
rio, annuncia battaglia per
chè, troppo dinamico e oscil
lante nelle alleanze. «Il Pri -
dice - non è più io stesso 
partito si è trasormato e inse
rito in una trasversalità d'in
teressi che gli ha fatto perde-

. re identità». Giorgio La Malfa 

è pur Gunnella reo di aver 
cambiato in quattro anni di 
segreteria «cinque o sei posi
zioni politiche tutte strategi
che». 

«Alcuni - riferisce - mi 
hanno detto: tu fai una scis
sione?» Le scissioni, dice, si , 
fanno al congresso e lui ha 
chiesto un congresso antici- -
palo, non l'ha attenuto, ha 
chiesto poi un Consiglio na- ' 
zion ale che discutesse le ele-
zion i siciliane («una sconfitta 
- afferma - che è solo di La 
Malia»), ma anche questo gli 
è stato negato. E allora se ne 
va e lancia un primo avverti
mento. «Vado via da solo e 
darò vita a un centro d'inizia
tiva politica che chiamerò 
"Democrazia repubblica-
na'V Non è qualcosa che so
miglia alla Rete di Orlando, 
chiarisce, perché «non è un 
movimento ma un centro di 
azione politica che guarda 
ad altre formazioni, come la 
De e il Psi». Partiti, aggiunge 
Gunnella, riformatori e per la 
stabilità. E lancia il suo se

condo avvertimento. «Le scis
sioni - ricorda - le fanno gli 
gli elettori e in Sicilia c'è già 
stata, alle ultime elezioni re
gionali in 90mila hanno vol
tato le spalle al Pri». E avverte: 
«Alle prossime ce ne saranno 
altri 50mila che diranno no 
per guardare ad altre forze 
democratiche». Insomma per 
Gunnella nel Pri non c'è futu
ro perché La Malfa avrebbe 
tarpato le sue prospettive. 
«Ecco perché - ripete - do vi
ta a questo gruppo». 

Parla poco Gunnella delle 
ultime vicende siciliane e sui 
brogli denunciati a Catania. 

Aristide 
Gunnella 

Ma ricorda di aver presentato 
un'interrogazione al ministro 
degli Interni Vincenzo Scotti, 
e ha aggiunto che Scotti «ha 
affidato il tutto alla magistra
tura chiamata ora a fare chia
rezza sulle spese elettorali 
sostenute dai singoli candi
dati». Gunnella l'interroga
zione l'ha presentata, ma 
quando venerdì della scorsa 
settimana è stata discussa 
(insieme a tutte le altre pre
sentate alla Camera) nell au
la di Montecitorio Gunnella 
ad ascoltare la risposta di 
Scotti non c'era. E intanto la 
magistratura indaga. 

—————™— Giuseppe Cotturri presenta l'assemblea del Crs che oggi parla di riforme con Martinazzoli, Occhietto e Ingrao 

«Il messaggio di Cossiga? Proviamo a discuterlo» 
FABIO INWINKL 

Giuseppe Cottum 

• i ROMA. «Crisi delle istitu
zioni e proposte di riforma». E 
il tema dell'assemblea annua
le del Centro per la riforma del
lo Stato, in programma oggi al
la residenza di Ripetta. Sulla 
relazione del direttore Giusep
pe Cotturri sono previsti, tra gli 
altri, gli interventi del ministro 
Mino Martinazzoli e di Achille 
Cicchetto Concluderà I lavori 
Pietro Ingrao. Il Crs quest'anno 
- senza rinunciare all'analisi e 
all'approfondimento che ne 
caratterizzano l'attività - si mi
sura con la "Stretta- della crisi 
istituzionale, con le tensioni e 
le scadenze di queste convulse 
settimane della politica Italia
na. Ne parliamo con Giuseppe 
Cotturri. 

La vostra anemblea si «vol
ge dieci giorni prima del di
battito parlamentare sul 
messaggio <•» Cossiga. 

La relazione che presento sta
mane è costruita sulla «trama» 
del testo presidenziale. Una 

scelta voluta, che è anche una 
sollecitazione al mondo della 
cultura - e della sinistra in par
ticolare - a farsi carico, con ur
genza e senza riserve, del com
plesso nodo istituzionale. Non 
sono d'accordo con quanti 
pensano che occuparsi di ciò 
sia abbandonare il terreno del
le lotte sociali. 

Allora il messaggio di Cossi
ga è stato un'inlzUtiva op
portuna? 

Molto di più delle sue troppo 
frequenti esternazioni. E non 
lo liquiderei senza una discus
sione vera. Il governo si è già 
defilato, cosa succede se si 
"chiama fuori" anche il Parla
mento? O le questioni sollevate 
da quel testo ci sono, e allora 
chi non le affronta si delegitti
ma e chi le propone si rafforza, 
aprendo la strada a una sua 
nuova e diversa legittimazione. 
Oppure si contesta che le que
stioni siano quelle. Il punto è 
che quel dibattito non può es

sere concepito come un pai-
saggio di routine. D'altronde 
quello delle riforme non è ri-

. ducibile a un problema tutto 
intemo all'Italia, nel momento 
in cui le strutture di tutti i paesi, 
e quelle sovranazionali, sono 
tutte sottoposte a inedite spin
te di trasformazione. 

Slamo allora alla vigilia del
la seconda Repubblica? 

Il messaggio si muove dentro i 
limiti posti dalla Costituzione, 
e indica un mutamento gover
nato dalle regole in vigore: 
l'art. 138. appunto, che discipli
na i procedimenti di revisione 
costituzionale. 

Veniamo al merito del testo 
del Quirinale 

Qui il discorso si fa molto più 
complesso. Cominciamo da 
una questione cruciale: la ri
forma elettorale. Cossig i 
esclude che si possa intaccare 
il sistema proporzionale vigen
te in caso di elezione di un'as
semblea costituente o, anche, 
di assemblee ordinane incari
cate di realizzare la fase cosli-

tucnie. lo contesto nettamente 
questa limitazione. 

Con quali argomenti? 
A rigore si potrebbe argomen
tare che anche nel caso di 
semplice revisione costituzio
nale l'assemblea debba essere 
sempre proporzionale. Ma si 
può ritenere che l'art. 138 ab
bia implicitamente costituzio-
nalìzzato un sistema elettorale 
proporzionale? No, equìvar-
rebl>e a dire che in nessun ca
so si può adottare un sistema 
maggioritario. Allora la preoc
cupazione di rispettare l'effetti
va maggioranza popolare nel 
corso del processo costituente 
deve trovare altri sbocchi. E io 
sono d'accordo per un refe
rendum confermativo. Al Crs 
lo abbiamo indicato da tempo. 
C'è stata la proposta autorevo
le di Nilde lotti. Questa consul
tazione popolare è l'epilogo 
necessario del percorso che ci 
si accinge a compiere. 

Ma sul cammino della rifor
ma elettorale gli ostacoli so
no ben più consistenti di 

quelli posti da Cossiga... 
Non c'è dubbio: anche se il 
successo del referendum del 9 
giugno è un segnale alto, che 
nessuno può facilmente archi
viare. Craxi a Bari ha ribadilo 
l'avversione a leggi maggiorita
rie, anche se ha «allontanato» 
l'appuntamento col presiden
zialismo. A quest'ultimo tema 
il Crs ha dedicato (orse più ri
cerca di quanta non ne abbia
no prodotta gli stessi ambienti 
socialisti. \JO ricordo per dire 
che da parte nostra non c'è 
stato alcun pregiudizio. A Bari 
non vi è stato alcun approfon
dimento apprezzabile, per cui 
questo modello -viaggia» ora 
sulle lunghezze d'onda delle 
sortite del Quirinale. 

Con quali conseguenze? 
Una proposta dichiaratamente 
trasformativa ha subito una 
parabola che la porta a difen
dere e prolungare il vecchio si
stema di potere. Una «strategia 
del cuculo», tutta annidala sul
l'esistente, mentre la società 
italiana mostra di cercare un 

mutamento. E cosi il Psi, il par
tito della Grande Riforma, fini
sce per tirarsi indietro a ogni 
appuntamento realmente in
novativo: alla commissione 
Bozzi, sulla riforma delle auto
nomie locali, su quella del Par
lamento, ora su quella eletto
rale. 

Allora non si esce dall'attua
le Immobilismo? 

Al contrario, dobbiamo strin
gere i tempi. Il calcolo poliuco 
va messo da parte, in nome di 
un «bene comune». Perciò si 
può anche scontare che si pas
si attraverso conflitti tra i sog
getti del processo costituente. 
Conflitti che si muovano in un 
quadro di legalità, natural
mente. Ma non possiamo pen
sare di riprodurre oggi in mo
do lineare la grande unità che 
segnò l'elaborazione della car
ta costituzionale, nel clima 
della guerra di liberazione. La 
tioslr.) è una crisi di crescita. 
Insomma, la Costituzione ora 
vince se riesce anche a cam
biare se stessa. 

Dopo Staiti anche il senatore 
esce dal Movimento sociale 
A settembre gli scissionisti 
daranno vita a un movimento 

Lascia anche Pisano 
«Fini non è 
un vero fascista» 

FABIO LUPPINO 

• • ROMA «Fini non è un fa
scista». Non lo è abbastanza 
per Giorgio Pisano. Il senatore 
missino, dopo aver misurato 
per alcuni giorni l'humus di 
destra che il neosegretario 
vuole ricostruire, non soddi
sfatto ieri ha lasciato il Msi. «La 
decisione della scissione - ha 
spiegato Pisano - è maturata 
per il comportamento assur
do, menzognero e cialtrone
sco di Gianfranco Fini che si è 
rifiutato di rispondermi su im
portanti punti politici». La 
nuova fuga dal partito della 
fiamma tricolore (appena 
eletto Pini si era dimesso 
Tommaso Staiti che da ieri al
la Camera è iscritto ufficial
mente al gruppo misto, altret
tanto farà Pisano in Senato) 
ha alla base question i di stile e 
di immagine. Il «fascisti» Pisa-
nò voleva togliere la qualifica
zione di «partito di destri» al 
Msi ed abbinare al simbolo 
della fiamma tricolori: il fascio 
littorio. Erano queste le condi
zioni a cui la correrne de) se
natore missino, «Fascismo e li
bertà», aveva subordinato la 
permanenza nel partito. !l «fa
scista» Fini ha opposto un sec
co rifiuto. «Il fascismo è parte 
integrante della storia di tutti 
gli italiani ed è la radice ideale 
e politica, mai rinnegata, del 
Msi-On - ha detto Fini non ap
pena ha saputo della scissio
ne di Pisano - Nessuno ria il 
diritto di ridicolizzarlo con 
scimmiottature». «Fini è sem
plicemente un buffone», ha ta
gliato corto Ieri sera Pisano. 

Gli scissionisti diventeranno 
movimento in settembre, as
sumeranno come simbolo il 
fascio littorio. Avranno aitcbe 
un giornale. // Candido. «Mi 
porterò dietro - ha detto Pisa-
nò - un gmppo di camerati 
che si è già detto disposo a 
sostenere la battaglia fasci
sta». 

Se un effetto Fini c'è stato, a 
meno di una settimana dalla 
sua elezione, è di aver messo 
in moto una denva di destra 
senza precedenti. Cori la scis
sione di ieri se ne va un pezzo 
di destra interna al Msi. Staiti e 
altri 15 dirigenti hanno lascia
to subito il partito, nella notte 
dell'Ergile. I «rautiani» che re
stano cercano di riguadagna
re porzioni di potere, chi con 
un atteggiamento volutamen
te «contrario» al neosegretario 
(Maceratini, Moffa, Parlato), 
chi con ampia disponibilità, 
come ha fatto lo sconfitto Do
menico Mennitti (l'unico con
corrente, sabato scorso, alla 
candidatura Fini). 

Solo in pochi hanno credu
to alle promesse di Fini, al suo 
obiettivo di rifare il Msi, spol
verando un po' di vetero-fa-
scismo, xenofobia razzista e 
revanscismo in politica estera. 
Tra questi i deputati Franco 
Franchi e Mirko Tremaglla 
che ieri hanno sciolto la loro 
corrente «Nuove prospettive», 
rispondendo all'invito del 
neosegretario. «Le dimensioni 
della nostra battaglia sono tali 
- hanno detto i due parla
mentari missini - che diviene 
un non senso continuare ad 
operare nei termini ristretti ed 
egoistici di gruppo o per quelli 
personali». Decisamente favo
revoli a Finì sono, inoltre, il 
deputato Cesco Giulio Bagni
no, presidente onorario e tra i 
fondatori del Msi, e Cario Tas
si, tra i più polemici in passato 
con la segreteria Rauti. Infine 
per Fini gli auguri di Vittorio 
Mussolini. «Sono al tuo fianco 
- scrive - perché nell'auspica-
bile'unità il movimento, sotto 
la tua guida, abbandonando 
ogni sterile polemica e con la 
collaborazione di tutti i came
rati fedeli agli ideali del fasci
smo, possa riprendere il cam
mino del successo». 

Lo scontro sull'emittenza 

Il ministro Vizzini promette 
«Il 23 agosto presenterò 
il piano delle radiofrequenze» 

NEDOCANETTÌ 

• i ROMA. Doveva essere va
rato il 24 febbraio il piano di 
assegnazione delle radiofre
quenze, previsto dalla legge 
sull'emittenza ed invece i>otrà 
vedere la luce a sette mbre, con 
più di sette mesi di ritardo. Lo 
ha confermato ieri alla com
missione Telecomunicazioni 
del Senato il ministro Cario 
Vizzini. Entro il 23 agosto, ha 
annunciato, lo schema del pia
no sarà pronto e trasmesso alle 
Regioni e alle Province auto
nome, che dovranno formula
re le proprie osservazioni Do
po l'approvazione, saranno ri
lasciate le concessioni, che sa
ranno 12 a livello nazionale (e 
non 15 come inizialmente ipo
tizzato), compresa la pay-tv. 
Secondo Vizzini «il conteni
mento delle reti nazionali con
sente adeguate possibilità di 
sviluppo alle emittenti locali». 

L'ampissimo documento 
che il ministro ha consegnato 
ai senatori affronta i temi .'«Ile-
vati dalle mozioni presentate 
dal Pds nei due rami del l'arla-
mento. Per quanto riguarda il 
delicatissimo tema delle con
centrazioni, ha messo abbon
dantemente le mani avanti, so
stenendo che per il suo dica
stero esistono, al proposito, li
miti e scarsezza di strumenti 
per quanto riguarda il rilascio 
delle licenzi: nella prima appli
cazione della legge mentre il 
compito delle verifiche relative 
al divieto di posizioni domi
nanti rientrano, una volta a re
gime, nelle competenze istitu
zionali del garante Ha però 
aggiunto che dilficilmente 
eventuali situazioni vietate di 
concentrazione, controllo o 
collegamento, possono risulta
re palesemente dagli atti «sibiti 
dai nchiedenti: «In genere - ha 
aggiunto - le situazioni in pa
rola potrebbero essere dissi
mulate sotto varie forme ( dan
do cosi ragione a ciuanto de
nunciato da Walter Veltroni 
nella recente conferenza stam
pa a proposito del Giornale e 
delle pay-tv), come interazio
ni liducianc, incroci di parteci
pazioni azionane ecc » Per il 
ministro la verifica di queste si

tuazioni dovrebbe essere con
dotta su vari piani. «Sarebbero 
necessari accertamenti in pun
to di fatto sull'intestazione del
le azioni, sui legami contrat
tuali palesi e occulti fra impre
se, sulla veridicità o meno di 
cessioni a terzi». Come? Con 
l'utilizzazione, annuncia Vizzi
ni, della Guardia di finanza 
«nei limiti consentiti dalla leg
ge ed esclusivamente per le fi
nalità da essa previste». 

Proprio ieri, il responsabile 
del Pds per le comunicazioni 
Vincenzo Vita aveva definito 
•assurdo» il silenzio sinora 
mantenuto dal ministro sulle 
emittenti a pagamento. Vizzini 
ha confermato il ritardo del go
verno. Ha giocato in difesa. «Su 
questo tema - ha ammesso - è 
stata prospettata l'opportunità 
di un'ulteriore regolamenta
zione, che disciplini la specifi
ca materia in maniera più pun
tuale (la sottolineatura è no
stra ndr): Ha, comunque, det
to di essere disponibile «ad av
viare un confronto con le com
petenti commissioni 
parlamentari, per affrontare 
adeguatamente la questione». 

Sulle pay-tv tornano anche, 
in una lettera inviata al presi
dente Enrico Manca, I consi
glieri della Rai designati dal 
Pds, Antonio Bernardi, Enrico 
Menduni e Enzo Roppo. Chie
dono di mettere la questione 
all'odg del consiglio, facendosi 
concreto il rischio che «la pay
tv degeneri nella compressio
ne della concorrenza e della 
dialettica pluralistica, in favore 
di logiche di cartello» (nella 
stessa lettera si chiede che il 
consiglio affronti pure le que
stioni degli accordi Rai-Fmin-
vest e degli appalti). 

Intervenendo sull'esposizio
ne del ministro, Mario Pinna 
del Pds ha dato atto delle aper
ture in essa contenute che van
no nella direzione di quanto 
più volte richiesto dalla Quer
cia. «Di fronte a questi impe
gni, che per ora sono solo pa
role, sta però il fatto concretis
simo - ha detto - che finora 
nessuno dei termini previsti 
dalla Mamml è stato rispettato» 
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